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Made by human


Questa è un’opera di fantasia.

Qualsiasi riferimento a fatti o persone della vita reale è puramente casuale.


Cosa mi resta da fare? Certo, devo ricontrollare la lista: allora, il ristorante l’ho prenotato, il tavolo in discoteca è a posto, lo spogliarellista arriverà alle ventitré, i regali per la sposa sono pronti. Cosa manca? Eppure, mi pare che stia dimenticando qualcosa.

Uh, povera me, tra dieci minuti devo andare dalla parrucchiera e alle diciannove ho l’estetista per il trucco e devo ancora farmi la doccia.

"Corri Anna, devi correre."

Non so bene come ci sia riuscita ma ho sforato soltanto di appena dieci minuti, così mi lascio coccolare dalle mani esperte della parrucchiera che mi massaggia la cute: chiudo gli occhi e cerco in qualche modo di rilassarmi. Esco dal negozio rinvigorita e soddisfatta della mia lunga chioma di boccoli di un luminoso color cioccolato. Entro nel centro estetico, che si trova di fronte, pronta per un altro miracolo. Varco la soglia e trovo Laura ad aspettarmi.

Sei in ritardo Anna.

Scusa, ti prego di perdonarmi.

Non fa nulla. Sei già molto bella senza trucco, ora vediamo di fare un capolavoro.

Laura sei sempre prodiga di complimenti, però grazie. Fammi un trucco leggero, vorrei evitare di rubare la scena alla futura sposa, lei è la protagonista di questa serata. Sai ci ho messo anima e corpo per organizzare questo addio al nubilato e desidererei che per lei fosse speciale. Ha avuto una vita travagliata da quel poco che ho appreso, mi auguro solo che tutto fili liscio.

Anna dai, gli eventi che fino ad oggi hai organizzato tu sono stati un successone, di cosa ti preoccupi?

Non lo so, ho avuto un tempo limitato per conoscere la sposa e le sue amiche, alcune rimediate; quindi, per quanto abbia pensato ad una serata tranquilla, temo di non riuscire a compiacerla.

Vedrai che filerà tutto liscio.

Si, speriamo. Sai, poi è il quarto sabato di seguito che lascio solo Maurizio, sempre feste che devo organizzare e mi sento in colpa.

Forse è il caso che cominci a farti pagare? Ti sentiresti meno in colpa perché potrebbe tranquillamente rientrare nel tuo lavoro.

In effetti, non hai neppure torto, però sarebbero altri impegni e già sono oberata in questo modo. Allo stato attuale posso sempre rifiutare quando sono impegnata, invece nell’altro caso sarei in un certo senso costretta a prendere in carico il pacchetto completo e magari dovermi occupare anche degli addii al celibato. Non lo so davvero, ci devo pensare bene.

Ora Anna però fai silenzio, altrimenti non riesco ad andare avanti.

Uh, chiedo venia!

L’opera d’arte è completa. Guardati...

Laura come al solito hai fatto un miracolo.

Fare un miracolo su di te è veramente un gioco da ragazzi. Adesso vai, altrimenti farai tardi. Sei una meraviglia.

Pago di fretta e salgo in macchina. Sbircio il mio viso dallo specchietto retrovisore e penso di non essere proprio uno scaldabagno, anzi stasera mi sembro piuttosto aggraziata.

Torno a casa, entro in camera ed inizio a spogliarmi. Ricontrollo i vestiti che ho preparato. Una maglia nera, impreziosita da Swarovski che dal collo si chiudono nella scollatura a cuore, poi una gonna corta di raso nero, con la cinta sempre in raso che forma un fiocco che scivola sulle pieghe della gonna. Infilo gli stivali di pelle, tacco sei, meglio non esagerare, la sposa è bassina. Indosso una collana di perle abbinata al suo braccialetto e mi tuffo nella fragranza di Chanel. Cappotto, chiavi, borsetta, cappello e parto.


***Vado a prendere Romina, Roberta la futura sposa e Caterina. Con le altre ci vediamo al ristorante. Roberta è agitatissima, mi racconta per strada di aver vissuto fino a poco prima del matrimonio dalle suore, perché rimasta orfana. La guardo e inizio a domandarmi perché nessuno mi aveva informata di questo. Sapevo di una vita molto complicata, ma non del convento. Entro nel panico più totale. Per la prima volta non so se ho osato troppo o troppo poco.

La cena si stava svolgendo benone. Tra di noi c’è pure l’amica di una delle invitate, piuttosto attempata. Una donna famigerata, rimasta vedova da un anno, ma che ha ereditato dal povero marito una notevole somma di denaro, capitali di vario genere, immobili qua e là, una mega villa e un bisogno irrefrenabile di ritrovarsi un nuovo compagno o, meglio, un toy boy. Peccato che, sia stata mollata proprio questa sera da un tipo di vent’anni meno di lei. Perciò ogni tanto se ne esce con domande sul perché l’abbia abbandonata. Lui, che le aveva ridato la vita! “Come il precedente, d’altronde, di un mese prima, il quale le aveva spillato una copiosa quantità di banconote da cento euro, per qualche notte di passione”.

Insomma, immaginate la scena: la sposa uscita dal convento l’altro ieri, molto composta e misurata, quest’altra in preda a crisi isteriche che tra un brindisi e l’altro mi chiede se ho pensato allo spogliarellista.” Che situazione! “Ho il Diavolo e l’Acqua Santa nello stesso tavolo”.

Mi squilla il telefono. Mirko, lo spogliarellista. Mi scuso, afferro il cappotto, il cappello, il telefono e le sigarette poi esco a rispondere.

Ciao Mirko, ti stiamo aspettando. Dove sei? Non trovi il ristorante?

Ohi Anna, purtroppo ho avuto un incidente.

Cosa? Ti senti bene?

Si, stai tranquilla, ma la macchina non tanto, sto aspettando il carroattrezzi.

Non ti preoccupare. Posso fare qualcosa per te?

Non farmi queste domande Anna, sai che siamo amici, ma tu per me…

Mirko non essere banale, siamo entrambi fidanzati e amici da anni. Per stasera non ti angosciare, mi inventerò qualcosa in discoteca. Un tipo per darle i fiori, gli altri regali e farci un po’ di compagnia senza altri fini lo dovrei trovare, almeno spero.

Lo dovresti trovare? Mi mangerei il fegato.

Dai, fai il bravo. Vai a farti un controllino in ospedale piuttosto e poi fammi sapere come stai.

Si, capo! In effetti ho un discreto dolore al collo.

Ecco appunto. Sei certo di non aver bisogno di aiuto?

No, dolcezza. Ti faccio sapere più tardi.

A dopo!

Per fortuna Roberta non sa dello spogliarellista quindi devo solo dirlo a Romina e la signora leopardata accanto a me.

Invio un WhatsApp sul gruppo. -Emergenza: non fatevi accorgere, però Mirko, il nostro uomo per la serata, ha avuto un incidente mentre stava venendo da noi, quindi non ci sarà. Inutile chiamare a quest’ora chiunque altro. In discoteca troveremo un baldo giovane che ci terrà compagnia. -

Finito di cenare, ci incamminiamo verso l’auto. Roberta si sta divertendo e pure parecchio, anche se in tutta onestà mi sembra più una serata tra donne che un addio al nubilato. Va beh… Importante che lei sia felice.

Arrivate al parcheggio della discoteca scendo per prima, prendo al volo il velo che le avevo preparato e in men che non si dica glielo attacco ai capelli.

Ora si che sei una sposa.

I suoi occhi si spalancano, poi: Io mi vergogno Anna.

Roby rilassati devono sapere tutti chi sei. Cosa siamo venute a fare qua altrimenti?

Se lo dici tu.

Appunto, entriamo.

Lasciamo i cappotti nel guardaroba, poi andiamo a sederci.

Con lo sguardo perlustro velocemente l’ambiente in cerca di un possibile principe azzurro o almeno qualcuno che possa andarci vicino e soprattutto non sia rozzo, sfrontato e male intenzionato.

Mi avvio come capofila, prendendo per mano Roberta. Primo obiettivo: raggiungere il tavolo.

Dietro di noi i soliti idioti. Sei sicura? Ciao sposa, ti serve una mano per rendere speciale la tua serata?

Mi volto verso Roberta e le consiglio di non badare a questi tipi, ma di godersi il momento e sorridere.

Finalmente al tavolo!

Roby cosa prendi?

Non saprei? Forse un caffè, anche se sarebbe meglio una camomilla.

In discoteca una camomilla? Stai poco bene tesoro?

No, no. Grazie

Benissimo, allora acqua e caffè per tutti.

Riprendo a guardarmi intorno, ma di un possibile principe o mezzo o un quarto neanche la puzza.

“Dobbiamo dividerci. Romina deve venire con me, tutte le altre la devono portare in pista a ballare”.

Messaggio al gruppo: - tu Romina vieni a caccia del principe con me, se troviamo Lancillotto va bene lo stesso, tutte le altre portate Roberta a ballare. Ci serve un ragazzo. -

Un’occhiata rapida e chiedo alla mia complice di accompagnarmi in bagno, sperando che la vescica di Roberta non sia piena.

Lei tace ed io evito di guardarla.

Mannaggia, voi che fate? Dai portate Roberta a ballare, mica siamo venute qua per fare un tressette?

“Che tristezza! Gioventù bruciata, penso tra me e me”.

Aspetto che entrino in pista. Mi volto verso Romina. Forza, dobbiamo trovare un uomo, di mezze cartucce ne ho già viste troppe o, meglio, troppi.

Andiamo in perlustrazione!

Romina è altissima, bionda e con un corpo da far girare la testa a chiunque.


*** Vieni Romy, saliamo sopra il palchetto almeno vediamo meglio. Stai attenta che non sia in dolce compagnia perché dobbiamo spiegargli la situazione e vorrei tornare a casa senza lividi e con tutti i capelli in testa, se possibile.

Dai Anna, fai la seria, così mi viene troppo da ridere e neanche riesco a cercare.

C’è poco da ridere! Vedi tu quando ci prendiamo uno schiaffone da qualche squinternata!

Siamo travolte dall’umorismo del momento, quando un tipo incrocia il mio sguardo.

Mi volto verso Romina.

Ehi, ore dodici, camicia blu con maniche rivoltate. Sono certa sia il nostro uomo.

Il nostro uomo ti sta fissando.

Che figura meschina! Come sono ridotta. Tu coprimi le spalle nel caso arrivasse una lei e seguimi.

Dove andiamo Anna?

A fare la prima comunione.

Che significa?

Romina cara, tu sai che ci serve un uomo?

Si, certo.

Allora a tuo parere dove andremo adesso?

Dall’uomo?

Brava lei.

Ma cosa c’entra la prima comunione allora?

Dio mi perdoni se non rispondo di me stasera.

Romina, seguimi e taci.

Mi accosto a lui con fare deciso, protetta da un’abile spadaccina, “si fa per dire”. Nel frattempo, il tipo si è voltato. Mannaggia, ora che faccio? Non vedo femmine inferocite nei paraggi, perciò, con molta grazia gli sfioro la spalla con l’indice. “Forse ho usato troppa grazia, non mi ha sentita o fa finta di niente. Che situazione imbarazzante! Inizio davvero a provare vergogna. Non importa. Come si dice: lo spettacolo deve continuare!” Tento un approccio leggermente più invasivo, così gli appoggio delicatamente una mano sulla spalla, sperando si giri.

“Sì… sì… si sta girando…”

Nell’istante in cui si volta e i suoi occhi verdi incontrano i miei; una scarica di adrenalina mi attraversa il corpo. Il suo sguardo si infiltra tra le sinapsi del mio cervello, sconvolgendo in un attimo ogni mia certezza; una sensazione strana, mai provata prima, ogni cellula del mio corpo sembra impazzita.

“Mi sento realmente a disagio, prendevo in giro la panterona a cena, ora ho un evidente stato confusionale solo per averlo visto da vicino? voglio scappare. Contegno! Anna, sorridi. Fai questo maledetto sorriso e smetti di sbattere le ciglia. Sei qui per una ragione!”
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